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Il 12 maggio NO SULLA SCHEDA A COLORO CHE VOGLIONO 
CANCELLARE UNA GIUSTA LEGGE. 

La legge che introduce la possibilità IN ALCUNI CASI LIMITATI di divorziare E' UNA 
BUONA LEGGE e lo prova il fatto che funziona DA TRE ANNI e ha largamente 
dimostrato di essere una legge che METTE ORDINE DOVE ERA DISORDINE. 

Si può ottenere il divorzio soltanto in questi casi: 
• quando uno dei coniugi sia MALATO DI MENTE IRRECU. 

PERABILE 
• quando uno dei coniugi è stato CONDANNATO ALL'ER

GASTOLO 
# quando Ì due coniugi CONCORDI chiedono di divor

ziare dopo che da CINQUE ANNI ESISTE UNA SENTENZA 
DI SEPARAZIONE LEGALE 

# quando un coniuge che è in disaccordo con l'altro co
niuge sulla richiesta di divorzio DIMOSTRA CHE DA SET
TE ANNI VIVE SEPARATO. 

Colossale manovra speculativa in atto nel nostro paese 

Milioni di i di zucchero 
degli aumenti 

Il primo luglio stalla il prezzo di riferimento stabilito dalla CEE - Il governo ha gli strumenti per scoprire e 
slroncare la speculazione • Gli zuccherieri italiani presenti, affraverso le multinazionali, in luffa l'area europea 

Il divorzio italiano quindi non divide ma 
SANA LA FERITA DI UNA SEPARA
ZIONE. 

Il divorzio italiano permette a chi ha 
già subito i l dramma della rottura fami
liare di FORMARSI UNA NUOVA FAMI
GLIA LEGALE E SERENA. 

Oggi quando una famiglia si scioglie 
è come se fosse stata colpita da una ma
lattia. Tutti vogliamo che la famiglia SIA 
UNITA. Ma quando viene una malattia si 

va in ospedale e si cerca il medico: CHI 
VOTEREBBE PER L'ABOLIZIONE DEGLI 
OSPEDALI E DEI MEDICI? 

La Chiesa sa bene che quando la fami
glia è divisa questo è un danno per tutti 
e va curato. Infatti la Chiesa — pur con
siderando il matrimonio un sacramento e 
quindi un vincolo indissolubile — HA SEM
PRE SCIOLTO I LEGAMI MATRIMONIA
LI FALLITI CON LE SENTENZE DELLA 
SACRA ROTA. 

Ma il diritto canonico, fingendo che il matrimoniò non 
sia mai esistito 

• IGNORA OGNI GARANZIA PER IL CONIUGE PIÙ' DEBO
LE O CONTRARIO ALL'ANNULLAMENTO 

• NON CHIEDE ALCUN PERIODO DI SEPARAZIONE DI 
FATTO PRIMA DELLO SCIOGLIMENTO DEFINITIVO E 
IRREVERSIBILE 

• NON FISSA ALCUN OBBLIGO DI ALIMENTI PER IL CO
NIUGE PIÙ' POVERO 

• IGNORA I FIGLI NATI DAL MATRIMONIO « INESI
STENTE » • 

Il 12 maggio si voterà NO SULLA SCHEDA contro il colpo di 
mano che tentano Gedda, Fanfani, Gabrio Lombardi, Almirante e 

PER AFFERMARE IL DIRITTO ANCHE DELLO STATO ITALIANO DI REGOLARE CON I 
SUOI TRIBUNALI E NELLA SUA AUTONOMIA QUELLO CHE DA SECOLI GIÀ' REGOLANO 
PER LORO CONTO I TRIBUNALI ECCLESIASTICI. 

SULLA SCHEDA 
DEL REFERENDUM 

VOTA NO 
Una interrogazione sulle aziende pubbliche 

Il PCI: in Parlamento le scelte 
delle partecipazioni statali 

La necessità che il Parla
mento sia messo in grado di 
esaminare — come istituzio
nalmente previsto — al più 
presto i programmi delle a-
ziende a partecipazione stata
le e che sia affrontata al 
più presto la riforma dell'at
tuale regime dei controlli sta
tali e delle assemblee eletti
ve sul sistema deMe Parteci
pazioni stataci, è stata ribadi
ta da una interrogazione dei 
parlamentari comunisti. 

Nella interrogazione, i com
pagni D'Alema, Peggio. Bar
ca. Raucci. Gambolato. Ber
nini, Bartolini. Gastone e Ta-
mini hanno innanzitutto chie
sto al presidente del consi
glio di conoscere « le ragioni 
per cui fino ad oggi il Par
lamento non è stato messo in 
grado di conoscere i reali pro
grammi delle aziende a parteci
pazione statale e perciò di e-
sprimere, nel momento in cui 
ha preso in esame il bilan
cio dello Stato, il proorio giu
dizio sulle scelte e su?li in
vestimenti della impresa pub 
blica ». ' • 

I parlamentari comun'sti 
hanno denunciato « la sostan
ziale vidaz'rne. da parte del 
ministro delle partecip?zionl 
statali. della legge del 22 di 
cembre , 1956. n. 1549 che fa 
obbligo al minuterò di pre
sentare al Parlamento la re
lazione prograrrunatica an

nuale comprensiva dei bi
lanci degli - enti di ge
stione che va allegata al Bi-
lanc'o del'o Stato ». « Non è 
ammissibile — hanno soste
nuto nella interroga z'on* i no 
stri compagni — che il Par
lamento non debba essere in
vestito della intera politica del 

settore pubblico dell'econo
mia. mentre si decide su 
grandi questioni e si discu
te pubblicamente — anche in 
seguito a dichiarazioni del mi 
nistro delle Partecipazioni 
statali alla stampa e di fron
te ai sindacati — intorno a 
fondamentali iniziative setto
riali e di grandi aziende o 
di politica meridionale o di 
problemi riguardanti nuovi 

compiti da affidare all'inter
vento pubblico nel'e infra 
strutture e nel campo delle 
opere pubbliche: 'e strutture 
delle Partecipazioni stata
li nonché la modifica dei 
rapporti tra imoresa pubblica 
e privata e ENI. SIR. Monte-
dison) e cosi via». 

I parlamentari comunisti 
hanno rilevato che tutto ciò 
avviene per di più in a^s^n 
za «di una wilt:ca di pia
no ed ir. una grave s:tua-
zione ecroomica in cui è in 
rìiscus^tor»? l'intero stra^ezia 
delle Ptrtecioazioni statali, in 
visia d: una ursrente espan 
sione della base produttiva 
del Paese. df!l3 soluzione »f°l 
prob>ma meridionale, della 
"prorrozicne e de! soldisfan 
men:o al posto del consumi 
individuali di una nuov-i do 
manda oggi sollecitata dalla 
s t^^a cri.v energetica. • 

Gli interpellanti hanno chie
sto oertanto a' presidente d?l 
Coniglio « quìli misure inten
de adottare il governo per
ché sia rispettato l'attuale re
gime istituz'onsle che d'sei-
plina :I complesso dei rappor
ti • tra governo. Parlamento. 
enti di gest'one delle Parteci
pazioni statali e s*ngo'e im
prese. nonostante il suo ca
rattere meramente formale e 

la sua insufficienza democra
tica e funzionale. 

I bisogni del Paese, la ra
pida estensione dell'intervento 
pubblico sempre più svinco
lato do] controllo dello Stato 
e sempre più spinto anche 
dall'Esecutivo a sostituirsi ad 
una pubblica amministrazione 
inefficiente e ad invadere il
lecitamente il campo dei po
teri delle Regioni e degli en
ti locali: la stessa ondata di 
scandali mettono in luce — 
hanno sottolineato 1 parla
mentari del PCI — che non 
è più rinviabile, nell'interes
se dell'economia nazionale e 
della democrazia, una rifor
ma dell'attuale regime dei 
controlli statali e delle as
semblee elettive sul sistema 
delle Partecipazioni statali ol
tre che su tutti gli enti pub 
Mei ». 

Gli interpellanti hanno chie
sto perciò all'on. presidente 
del Consiglio « in qual modo 
il eeverno intende concorre
re a dare pratica attuaz'o 
ne ai propositi espressi nel
la dichiarazione di inlenti. 
o n la quale sia pure tropoo 
genericamente e sera* stabi
lire scadenze temporali. I par
titi di maggioranza convde 
rano non separagli dalla pro
posta di 3e?ge sul firwnza 
mento dei partiti, misure di 
riforma isVtuziom'e c'ne. ten
tando di moralizzare la vita 
pubblica, non oc.^ono che mi
rare alla estensione della de
mocrazia e ?d instaurare un 
controllo penetrante ed effet
t u o d«llo Stato dei'e as«em 
blee elettive, sugli enti pub-
bVci e in onrt'colare sulle 
aziende a Partecipazione sta
tale ». 

Circa 8 milioni di quintali 
di zucchero sono stati acqui
stati, in questi mesi, da im
portatori italiani nei paesi 
della Comunità europea. Sei 
milioni di quintali erano costi
tuiti da « zucchero bianco >, 
destinato all'alimentazione, e i 
rimanenti due milioni di quin
tali da zucchero greggio riser
vato all'industria (e alla fab
bricazione di vino più o meno 
sofisticato). 

Queste grosse partite sono 
state comprate in Francia 
(4.500.000 quintali) nella Germa
nia federale (1.200.000 quinta
li) e in altri paesi dell'Euro
pa occidentale, sulla base dei 
prezzi fissati dalla CEE. vale 
a dire a 1G0180 lire al chilo
grammo. Ciò allo scopo di in
tegrare il fabbisogno naziona
le previsto per quest'anno, fi
no alla nuova raffinazione di 
settembre ottobre, in circa 17 
milioni di quintali. L'Italia, in
fatti. ha prodotto nell'ultima 
campagna saccarifera soltanto 
10 milioni e 700 mila quintali 
del prezioso alimento, grazie ad 
una politica miope che ha co
stretto praticamente i coltiva
tori a ridurre le superfici se
minate a bietole. .Ma non è di 
questo che ora intendiamo par
lare. . . ", 

Sta di fatto che gran parte • 
di quegli otto milioni di quin
tali di zucchero acquistati nel
l'area comunitaria non hanno '. 
mai varcato i confini del no
stro Paese, p se li hanno supe
rati sono andati a finire in 
depositi clandestini. Il solo zuc
chero posto in commercio, an
che attraverso gare d'asta ef
fettuate sempre sulla base dei 
prezzi indicati dalla CEE. è 
quello greggio. Il che si può 
forse spiegare col fatto che le 
aziende industriali a cui è sta
to destinato sono costituite da 
capitali appartenenti almeno in 
parte agli stessi importatori. 

Perchè, dunque, una larghis
sima « fetta » di zucchero ac
quistato nella CEE non è en
trata, ancora, nel circuito com
merciale italiano? 

La risposta è fin troppo sem
plice. Oggi, sulle grandi piaz
ze francesi e inglesi, lo zuc
chero bianco viene venduto al
l'ingrosso sulle 300 lire al chilo. 
Qualora i grossi importatori do
vessero consegnare il prodotto 
alla rete distributiva italiana a 
un prezzo ovviamente più bas
so (lo si vende al dettaglio a 
275 lire al chilo) non potrebbe
ro, pertanto, realizzare la ma
novra speculativa per cui, a 
suo tempo, l'hanno acquistato. 

Gli otto milioni di quintali di 
zucchero di cui si parla però non 
sono stati comprati a 300 lire. 
ma. come si è detto, a 160 180 
lire al chilo, secondo le dispo
sizioni della CEE. Il fatto che. 
in un secondo tempo. le quo
tazioni del prodotto stesso sia
no salite non conferisce agli 
importatori nessun diritto spe
ciale. I prezzi, pertanto, do
vrebbero rimanere fermi alme
no sino aiia nuova campagna 
bieticolo-saccarifera. Un corret
to funzionamento degli " organi 
comunitari vorrebbe, dunque. 
che. tutto lo zucchero acquistato 
in Europa occidentale fosse im
messo al consumo del nostro 
Paese al prezzo corrente. 

Ma la manovra delle baronie 
saccarifere ha anche un obiet
tivo più preciso e più ravvici
nato. Costoro rischiano deter
minate sanzioni pecuniarie e 
forse anche penali ' (qualche 
volta si scoprono grossi imbo 
scamenti in varie parti ' d'Ita
lia) perchè sanno, con certezza. 
che la situazione del mercato 
dello zucchero cambierà nella 
CEE col primo luglio prossi
mo. Sanno, cioè, che entro quel
la data, ormai non molto lon
tana. la CEE fisserà nuovi 
prezzi di orientamento dello 
zucchero che terrebbero conto 
della necessità di un adegua
mento della remunerazione dei 
coltivatori di barbabietole e del
le svalutazioni monetarie, com
presa quella della cosidetta «li
ra verde >. 

I monopoli dello zucchero han
no già potuto accertare, sulla 
base di queste considerazioni. 
che. dopo il primo luglio di 
quest'anno il < loro > prodotto 
sarà valutato a circa 35 lire 
al chilo in più. Lo tengono. 
quindi, ben custodito in attesa 
che il primo luglio arrivi. Allo
ra. certamente, di penuria di 
zucchero non si sentirà più 
parlare. Allora i depositi si 
apriranno e le forniture saran
no regolari. Ma proviamo a fa
re qualche conteggio per vede-

I I Comitato direttivo del 
gruppo dei deputati comu
nisti è convocato per gio
vedì 21 marzo alle ore 9. 

• • • 

L'Assemblea dti deputa
ti comunisti è convocata 
per giovedì 21 marzo alfe 
ore 18. 

re quanti soldi l'operazione in 
atto potrà Tar t guadagnare » 
agli zuccherieri. 

Ammettiamo pure che non 
tutti i sei milioni di quintali 
di « bianco » attualmente conge
lati negli stoccaggi vengano te
nuti nascosti fino a luglio. Am
mettiamo che gli importatori 
possano evitare di consegnare 
alla rete distributiva, sempre 
fino a luglio, quattro milioni 
di quintali di zucchero. Orbene, 
quattro milioni di quintali fan
no esattamente 400 milioni di 
chilogrammi. Moltiplicati per 
35 (e cioè per l'aumento pre
visto a luglio) questi 400 milio
ni di chili danno un importo di 
14 miliardi. E questi 14 miliar-. 
di sono il « proritto » in più che. 
vendendo i quattro milioni di 
quintali custoditi chissà dove 
dopo il primo luglio, gli impor
tatori riuscirebbero a realizza
re senza muovere un dito. Una 
somma certamente ragguarde
vole. 

Esistono, tuttavia, I mezzi per 
impedire che lo zucchero diven
ti « salato > come pretendono le 
società del settore. Un alto 
funzionario della CEE. il si
gnor Grùppe. membro del Co
mitato consultivo zuccheri del
la Comunità, ha proposto, ad 
esempio, il prelevamento di 
tutti gli stocks giacenti presso 
i produttori e i grossisti. Le 
autorità della CEE. come abbia
mo accennato, sanno perfetta
mente chi sono coloro che han
no acquistato'le colossali parti
te di zucchero rimaste imma
gazzinate, o imboscate. Il go
verno italiano può. dunque, fa
cilmente venire a capo anche 
di questo apparente mistero. 

E non va dimenticato, infine, 
che le grosse società italiane, 
la Monti (Eridania). la Monte-
si e la Maraldi sono fra gli ar
tefici principali della politica 
saccarifera europea, non solo 
per quanto riguarda i conti-
genti di produzione ma anche 
per la commercializzazione del 
prodotto. Basti pensare, fra lo 
altro, che esse sono presenti. 
con forti partecipazioni, in so
cietà multinazionali, anche in 
Francia, in Belgio, in Spagna 
(e nel Marocco). 

Sirio Sebastianelli 

Sul referendum 

La Curia 
di Udine: 

« Una scelta 
di coscienza» 

Appello dalle Università 

Scienziati 

per il « no » 

all'abrogazione 

del divorzio 

Una nuova, significativa 
presa di posizione sul proble
ma del referendum e del di
vorzio viene dalla Curia di 
Udine che pubblica su « La 
vita cattolica », periodico del
la diocesi, un autorevole edi
toriale sulla questione. Dopo 
aver registrato le polemiche 
che si sono accese sul voto 
nel referendum, l'organo del
la curia scrive: 

« Qualcuno potrebbe insi
nuare che è troppo pericoloso 
affidare una scelta così vn-
portante alla libertà di co
scienza. Ebbeìie, il Concilio 
Vaticano II contempla anche 
questa eventualità e anche in 
questo caso risolve a favore 
della libertà di coscienza. E' 
certo quindi die per il cre
dente il matrimonio è indis
solubile, ina è anche certo che 
questa verità non può impor
la a chi non crede ». 

L'editoriale di « Vita catto
lica» cosi conclude: «Altro 
eletnento non trascurabile è 
l'effetto che la vittoria dei 
"si" o dei "no" potrà avere su 
tutta la politica italiana. Vi 
sono divorzisti e antidivorzi
sti coi paraocchi che affer
mano "non ci importa quel
lo che succederà, andiano fi
no in fondo", c'è però anche 
chi pensa a tutti i problemi 
del paese e sa che anche l'av
venire della famiglia si gio
ca non solo sull'indissolubili
tà o sul divorzio, ma anche 
su altri campi. E i vescovi 
stessi hanno volutamente al
largato il discorso al diritto 
di famiglia. Non è da esclu
dere che qualcuno ritenga di 
dovere tener presente, tra gli 
altri, anche questo elemento 
per decidere poi in coscienza 
come votare ». 

Un folto gruppo di scien
ziati ha firmato un documen
to nel quale viene sottolinea
to che « in un momento poli
ticamente difiìcìle come l'at
tuale » ed in cui « il mondo 
della cultura e della scien
za tenta nuove sintesi per un 
salto di qualità che consen
ta anche al nostro paese un 
rilancio scientifico a livello 
europeo » è « iattura un re-
ferendum che di fatto ripor
ta ad un clima di restaura
zione la cultura e la ricer
ca ». E' coerente con questo 
impegno, che coinvolge i cen
tri di ricerca e la scuola, l'af
fermazione della libertà di ri
cerca e di dibattito, che veda 
tutti gli uomini di cultura im
pegnati, al di là di steccati 
ideologici. « Per questo — af
fermano i firmatari del docu
mento — motiviamo il nostro 
NO nella consultazione per il 
referendum e sollecitiamo stu
denti, ricercatori, tecnici, uo
mini di cultura a fare altret
tanto per ritrovarci - ancora 
uniti, nell'impegno che ci ve
de fianco a fianco per il rin
novamento culturale e socia
le del Paese ». 

Il documento è firmato da 
Adriano Sacco, Marcello Ttec-
co, Paolo Papoff, Marco Mae
stro, Carlo Garaveìli, Aldo 
Cossu, Nicola Armenise, Fran
co Selleri (Università di Ba
ri ) : Carlo Bernardini (Uni
versità di Roma); Vittorio 
Silvestrini (Università di Na
poli); Carlo Guaraldo, Ni
cola De Martinis, Fran
cesco Scaramuzza, Luigi De 
Jaco (CNEN di Frascati); 
Carlo Schaerf (Università di 
Roma). 
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Alla Camera dai gruppi di maggioranza 

Presentata la legge 
sul finanziamento 

pubblico dei partiti 
Una dichiarazione del compagno Natta - L'impegno 
del PCI per rinnovare la vita pubblica, il sistema • 
le stesse istituzioni democratiche - Il meccanismo 
previsto dalla proposta del centro-sinistra: rimborso 
delle spese elettorali e contributi per il funziona

mento dei partiti e dei gruppi parlamentari 

La proposta di legge per il 
finanziamento pubblico dei 
partiti è stata ieri ufficial
mente presentata alla Camera 
con la firma dei presidenti 
dei quattro gruppi di centro
sinistra. Gli stessi firmatari 
hanno pubblicato una con
temporanea « dichiarazione 
di intenti » con la quale si 
afferma l'intendimento di ap
poggiare la proposta di finan
ziamento con « provvedimenti 
relativi ni rafforzamento del 
controlli statali sugli enti pub
blici, alla riforma del diritto 
delle società, allo snellimento 
dell'iter delle autorizzazioni u 
procedere, alla riduzione della 
durata delle campagne eletto
rali e allo sgravio degli oneri 
di presentazione delle liste e 
delle candidature ». 

La proposta di legge pre
vede due forme di finanzia
mento. La prima è costituita 
da contributi per rimborso 
delle spese elettorali. Viene 
costituito, a tale scopo, un 
fondo di 15 miliardi. Hanno 
diritto al contributo di rim
borso quei partiti che abbiano 
presentato candidati in più 
dei due terzi dei collegi elet
torali ed abbiano ottenuto 
almeno un quoziente circo
scrizionale e non meno di 300 
mila voti sul piano nazionale. 
Il 15% della somma stanziata 
viene ripartita in misura 
eguale a tutti i partiti aventi 
diritto; il restante 85% è ri
partita tra i partiti che ab
biano un proprio gruppo par
lamentare in almeno una del
le Camere, in proporzione al 
voti ottenuti. I due terzi di 

A tutte le Federazioni 
Si ricorda a tutte le Fe

derazioni che entro la gior
nata di GIOVEDÌ' 21 mar
zo debbono trasmettere al
la Sezione di Organizza
zione, tramite i Comitati 
regionali, i dati aggiornati 
sul tesseramento e recluta
mento al PCI e alla FGCI. 

Sarebbe arbitraria e i l legitt ima l'inosservanza della « Circolare Scoccimarro » 

Gli operai dell'industria privata 
e l'imposta complementare 1972-73 
Le norme disposte nel 1946 esentavano gli operai del pagamento dell'imposta e dalla re
lativa denuncia - Assurdo violarle ora, tanto più che la complementare è stata soppressa 

L'annuncio fatto da un mi
nistro. in occasione dell'ulti
ma riunione del governo di
missionario. secondo cui, di
nanzi all'insorgere di numero
se vertenze fiscali riguardan
ti gli operai, era stata con
fermata la validità della cir
colare Scoccimarro del^^l946. 
ha destato vastissimo inte
resse nei nostri lettori. Ci so
no giunte In proposito nume
rose lettere e telefonate da 
fabbriche e organizzazioni de
mocratiche di tutta Italia per 
avere chiarimenti sulla por
tata reale di quella dichia
razione e sulla linea di con
dotta da adottare dinanzi a 
eventuali contestazioni degli 
ufficiali fiscali per quanto ri
guarda il pagamento della 

complementare del biennio 
passato e. in relazione a que
sto, la presentazione o me
no della dichiarazione dei red
diti per il 1973. . 

SI deve chiarire che della 
circolare Scoccimarro, che 
esentava gli operai della in
dustria privata dal pagamen
to della imposta complemen
tare. non vi è traccia alcu
na nel decreto col quale si 
è prorogato al 31 marzo il 
termine per il ricorso al con
dono fiscale. Né ci sembra 
che occorresse un tale richia
mo in un atto legisla
tivo. giacché la circola
re Scoccimarro non è stata 
mai revocata e non occorreva 
pertanto alcun atto per ren
derla nuovamente valida. 

Domenica sfiorato il milione di copie dell'Unità 

Nuove diffusioni 
straordinarie per 

il NO nel referendum 
Un nuovo grande successo 

nella diffusione dell'Unità: do
menica sono state infatti dif
fuse oltre 950.000 copie in tut
to il Paese, grazie all'impe 
gno ed al lavoro di migliaia 
e migliaia di compagni. 

Da questo notevole risulta
to scaturisce una chiara indi
cazione politica. II partito è 
fortemente mobilitato nella 
campagna per il no nel refe
rendum: con le 950 mila co
pie - di domenica. l'Unità si 
pone ai livelli delle grandi dif
fusioni straordinarie per le 
elezioni politiche del 1972. 

Su questa via dobbiamo 

continuare: ogni nostra or
ganizzazione si mobiliti per 
ottenere una capillare diffu
sione della nostra stampa so
prattutto negli ambienti e fra 
gli strati sociali ove più in
certo può essere l'orientamen
to su questa campagna per 
il no nel referendum. 

Già sappiamo di numerose 
iniziative di diffusione straor
dinarie annunciate per oggi e 
domenica prossima; invitia
mo gli amici dell'Unità, le fe
derazioni ed i compagni in
teressati a volerne dare im
mediata comunicazione ai no 
stri uffici diffusione 
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Vediamo che cosa la circo
lare del 1946 diceva in meri
to alla tassazione delle pa
ghe operaie. Il compagno 
Scoccimarro, allora ministro 
delle Finanze, Inviò agli uffici 
interessati una circolare a 
chiarimento del decreto luo
gotenenziale del 18 febbraio 
1946 il quale istaurava, per i 
dipendenti delle aziende pri
vate, il sistema della rite
nuta di rivalsa. Ad un certo 
punto. la circolare chiari
va che « si dispone che i da
tori di lavoro rimangano, per 
ora, dispensati dall'eseguire 
la ritenuta dell'imposta com
plementare sulle mercedi ope
raie. Gli uffici delle imposte 
provvederanno però all'accer
tamento diretto a carico de
gli operai quando nei loro 
confronti sussista una certa 
stabilità di lavoro e tenendo 
altresì presenti gli altri crite
ri finora seguiti». 

Qual è il significato di que
ste due proposizioni? La pri
ma dice chiaramente che non 
si deve operare alcuna tratte
nuta per impasta complemen
tare sulle buste paga. Quel
l'inciso « per ora » non essen
do stato rimosso da ulterio
ri disposizioni, ha perduto 
ogni significato di limitazio
ne temporale della direttiva. 
In secondo luogo, si dispone 
che l'eventuale accertamento 
dei redditi venga svolto di
rettamente dagli uffici delle 
imposte e che. oertanto. l'ope
raio dell'azienda privata non 
è tenuto a fare dichiarazioni 
di reddito. 

Naturalmente, tut to questo 
riguarda la sola imposta com
plementare e non anche quella 
di ricchezza mobile che. co
me si sa, si applicava auto
maticamente. in base a deter
minate aliquote, sul reddito 
s-ilariale (la «C-2») allatto 
stesso del pagamento del sa
lario. A differenza della «ric
chezza mobile» che si riferi
sce specìficamente all'ammon
tare del salario in sé. la com
plementare si applicava al 
reddito complessivo della per
sona, al disopra di un certo 
minimo esente e pertanto com
portava la denuncia dei red
diti. Proprio per questa na
tura della complementare, la 
circolare Scoccimarro preci
sava che non dovesse sotto
ponisi l'operaio dell'industria 
privata avente l'unico reddito 
salariale. 

Queste norme sono state 
tanto valide che l'amministra
zione fiscale, a partire dal 
1946. si è attenuta in gene
rale a tali principi. Vi fu un 
caso in cui un ufficio distret
tuale delle imposte di Tori
no accertò erroneamente la 
imposta complementare a ca
rico di operai. Allora il mi
nistero delle Finanze — an
che se non era ormai più 
retto da un comunista — in

vitò «gli uffici ad astenersi 
dagli accertamenti e a di
sporre il rimborso dell'impo
sta iscritta a Quegli operai 
che avessero fatto la dichia
razione» ribadendo che la 
denuncia doveva essere prete
sa solo quando l'operaio ab
bia altri redditi oltre quello 
di lavoro. 

Ora. siccome risulta che in 
deroga a tale direttiva qual
che ufficio fiscale ha effet
tuato accertamenti implicanti 
l'imposta, si deve dire che 
un tale comportamento è o--
gi particolarmente inammis
sibile in quanto l'imposta 
complementare è cessata al 
31 dicembre 1973 e il suo ac
certamento si riferisce a «di 
anni passati (1972 e 1973). Ri
teniamo che questo atteggia
mento di alcuni uffici delfam-
ministrazione finanziaria, dif
forme dalla prassi osservata 
Ininterrottamente per oltre un 
quarto di secolo, sia arbitra
rio e Illegittimo e quindi da 
respingere decisamente con 
azioni appropriate, ove si ab
biano iniziative in tal senso. 

Ciò tanto più se si tiene 
conto che gli operai sono gli 
unici che hanno pagato sem
pre e tutto per trattenuta, e 
che gli uffici hanno molte 
altre incombenze da assolve
re (accertamenti giusti, re
visioni) nei riguardi di contri
buenti per eliminare o ridur
re il fenomeno delia evasio
ne da parte dei grossi reddi
tieri. Nel definire illegittima 
l'azione di taiuni uffici, vo
gliamo anzitutto denunciare 
che essa viene promossa per 
sviare gli uffici dal loro do
vere principale che è quello di 
indirizzare la loro attività 
verso le partite di alti red
diti non definite. 

Si tenga d'altra parte, pre
sente che se davvero si pre
tendesse la denuncia da par
te di circa quattro milioni di 
operai (che, come abbiamo 
detto, non vi sono tenuti) il 
risultato sarebbe di intasare 
gii uffici paralizzandone la 
attività già ora manchevole 
nei riguardi di grossi contri
buenti li giti osi. di evasori e in 
generale dell'accertamento 
dei redditi di lavoro non di
pendente. ET quanto ha am
messo anche l'ex ministro Do-
nat Cattin il quale ha notato 
che se l'esempio di alcuni uf
fici fosse generalizzato si 
aprirebbe un contenzioso pa
ralizzante con milioni di ope
rai. 
- E* • questa paralisi legata 

ad un atteggiamento punitivo 
verso gli operai, che vuole 
U nuovo governo? Esso ha 
l'immediato dovere di richia
mare ga* uffici all'osservan
za di una giusta prassi evi
tando un'ulteriore iniqua ta
glia fiscale e la paralisi del-
k amministrazione. 

quest'ultima cifra verranno 
erogati in rate annuali per 
la durata della • legislatura. 
Il restante entro un mese 
dopo le elezioni. 

La seconda forma di finan
ziamento è un contributo ai 
g-uppl parlamentari per un 
ammontare totale di 45 mi
liardi annui. Questo fondo an
nuo viene così ripartito: il 
35% è assegnato in misura 
eguale ira tutti 1 gruppi par
lamentari; il restante 65 "5, 
viene ripartito in misura pro
porzionale alla consistenza 
dei gruppi parlamentari. 

La proposta di legge pre
vede che i partiti e i rag
gruppamenti interni di par
tito non possono ricevere fi
nanziamenti e contributi sotto 
qualsiasi forma da parte della 
Pubblica Amministrazione, di 
enti pubblici, di società con 
una partecipazione di capi
tale pubblico superiore al 20 
per cento. Per quanto ri
guarda le altre società pri
vate. i contributi ai partiti 
saranno legittimi solo se de
liberati dall'organo sociale 
competente e regolarmente 
iscritti in bilancio e sempre 
che non siano comunque vie
tati dalla legge. Per la viola
zione di queste norme sono 
previste pene carcerarie e pe
cuniarie. Inoltre i partiti sono 
tenuti a pubblicare entro 11 
31 gennaio di ogni anno 11 
bilancio finanziario secondo 
un modulo allegato'alla legge 
(come è noto, solo II PCI ha 
finora pubblicato il suo bilan
cio finanziario). La regolarità 
delle cifre pubblicate sarà 
controllata dal presidente del
la Camera d'intesa con quello 
del Senato. 

In merito all'iniziativa dei 
partiti della maggioranza. 11 
compagno Natta, presidente 
del grunpo del PCI alla Ca
mera. ha rilasciato la se
guente dichiarazione: 

« I capigruppo dei partiti 
governativi hanno presentato 
un disegno di legge sul finan
ziamento pubblico dei partiti, 
che è in larga misura il ri
sultato di un lavoro e di un 
dibattito durati a lungo e ai 
quali abbiamo partecipato an
che noi comunisti. Sull'impo
stazione e le linee generali 
del progetto e sull'opportunità 
dì affrontare questo proble
ma, noi possiamo concordare. 
Siamo infatti persuasi che ad 
una misura di moralizzazione 
e di risanamento della vita 
dei partiti occorre giungere, 
e in particolare dopo i re
centi casi scandalosi; e che 
più a fondo un finanziamento 
pubblico, limitato e control
lato, dei partiti è una esi
genza importante per garan
tire il corretto funzionamento. 
l'efficienza, il prestigio del re
gime democratico. 

« Noi comunisti abbiamo 
tuttavia avvertito e dobbiamo 
ribadire in primo luogo che 
il finanziamento pubblico non 
può assoiutamente essere in
teso come una sorta di sana
toria per i fatti sui quali 
stanno indagando e la com
missione inquirente del Par
lamento e la magistratura. 
Accertare i fatti, far luce, 
colpire le eventuali responsa
bilità: questo è un dovere che 
tanto più si impone nel mo
mento in cui si vuole risol
vere il problema del finanzia
mento ai partiti. Ma è so
prattutto su un complesso, se
rio e organico, di provvedi
menti positivi rivolti a rinno
vare e sviluppare la vita poli
tica. il sistema e le stesse Isti
tuzioni democratiche, che noi 
attiriamo l'attenzione e inten
diamo impegnare le forze po
litiche e il Parlamento. Iso
lare la questione del finanzia
mento non è possibile. Ci sem
bra che l'esigenza di una più 
ampia e precisa risposta sia 
avvertita anche dai partiti di 
maggioranza. Debbo però os
servare che la "dichiarazione 
di intenzioni ". che accompa
gna il progetto sul finanzia
mento. resta un repertorio. 
molto incompleto e per di più 
vago anche sulle scadenze. 
Alcuni dei nodi più seri non 
sono richiamati. Sarà per
tanto impegno nostro pro
porre anche su questo terreno 
le soluzioni opportune e ne
cessarie ». 

Dal canto suo, fon. Ander
lini della sinistra indipen
dente ha dichiarato che. men
tre si procede al finanzia
mento pubblico dei partiti, 
occorre yna revisione di alcu
ni istituti. Egli ha citato va
rie misure occorrenti fra cui 
una profonda revisione delle 
norme elettorali (come quella 
delle preferenze), una serie 
di severi controlli sugli enti 
pubblici, la revisione della 
legge sull'incompatibilità par
lamentare, una riconsidera
zione del bicameralismo che 
tenga conto delle novità emer
genti nel quadro Istituzionale 
del paese. 

Grave lufto 

del compagno 

Schiapparelli 
L'n grave lutto ha colpito il 

compagno Stefano Schiapparel
li (Willy), membro del Collegio 
centrale dei sindaci del Parti
to: è deceduto, a Borgosesia. 
all'età di 78 anni, il fratello Do
menico. iscritto al PCI dal 1945. 
I funerali si svolgono in forma 
civile a Occhicppo Inferiore. 
- Al compagno Stefano Schiap
parelli e ai familiari tutti giùn
gano le condoglian/c affettuo
se della Direzione del Partito 
• de « l'Unità ». 
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